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(...)masaràcedutocomere-
golarmentepattuitonelcon-
tratto d’ordine.
Equi torna incampo il se-

natoreLoGiudice, il quale è
un campione assoluto della
famigerata stepchild adop-
tion (ossia della possibilità
per il partner di adottare il
figlio dell’altro componente
la coppia), argomento sul
quale è sensibile: ha infatti
un bambino di due anni
che però all’anagrafe risulta
sullo stato di famiglia del
marito, sposato quattro an-
ni fa in Norvegia. Lo Giudi-
ce, per quel bambino di cui
si sente padre, è a tutti gli ef-
fetti uno sconosciuto. Dun-
que,per regolarizzare la po-
sizione di coppia omoses-
suale con figlio, Lo Giudice
ha bisogno della stepchild
adoption. E però qui si apre
un problema. Per avere
quel figlio che da soli né lui
né suo marito avrebbero
mai potuto avere, il senato-
redelPd è andatoall’estero,
ladove lamaternitàsurroga-
ta - ossia l’utero in affitto -
non è vietata. Si è rivolto a
uncentro,glihannopresen-
tato ledonnedispostea farsi
impiantareunovulononlo-
ro, dopo di che ha scelto e
pagato ilcorrispettivorichie-
sto per l’inseminazione e

per ottenere la rinuncia di
ogni pretesa da parte della
partoriente.Comeabbiamo
detto si tratta di un vero e
proprio contratto e per otte-
nerlo si versano, a seconda
deicasi, fra gli 80e i100mila
euro.
Di tutto ciò Matteo Renzi

ha parlato come un merci-
monio,dicendodiessereas-
solutamentecontrarioall’u-
tero in affitto. Quando però
holetto in tv le frasidelpresi-
dente del Consiglio al sena-
toreLoGiudice,cioèaunsi-
gnore che vuole la stepchild
adoption ma dice che que-

sta misura non apre la stra-
da all’utero in affitto, sulle
primel’onorevolehadichia-
rato di essere d’accordo al
95per centocon il suocapo,
ma poi, una volta richiesto
di spiegarequalchecosadel
contratto con cui lui aveva
ottenuto un bambino nato
inCaliforniacon lamaterni-
tà surrogata e di raccontare
ai telespettatoriquantoechi
avesse pagato, Lo Giudice
ha cominciato a balbettare,
cercandodisfuggirealledo-
mande. Chi era davanti alla
tv ieri non ha potuto sapere
comesifossesvoltounnego-

ziato con la clinica e con la
donna, quali diritti fossero
statistatuitinell’accordoafa-
vore della coppia omoses-
sualeequalinegatialladon-
nachehapartorito ilbambi-
no.MasoprattuttoLoGiudi-
ce non ha risposto alla do-
manda fondamentale:
quanto ha pagato e quanti
di quei soldi sono andati a
chi ha partorito e fatto cre-
scere il suo bimbo. Sappia-
mocheLoGiudicehapaga-
to, 80-100mila euro,perché
tempofaglièsfuggitoduran-
te un’intervista con le Iene.
MaaitelespettatoridiCana-
le 5 il senatore che vuole la
stepchild adoption, ma ne-
ga che serva ad agevolare la
maternità surrogata, sul pa-
gamentohapreferito glissa-
re.Vichiedeteperché?Sem-
plice:perchécontrattoesol-
disonocoseche imbarazza-
noechedimostranocheco-
sa ci sia in discussione. Da
un lato c’è una coppia ricca
che vuole a tutti costi un fi-
glio, anche a titolo oneroso.
Dall’altroc’èunadonnapo-
verao indifficoltà.E inmez-
zoc’èunbambino.Certo, in
Italia l’utero inaffittoèvieta-
to e lo sarà anche con la ste-
pchild adoption, come dice
Renzi, bollando la pratica
della maternità surrogata -
quella sceltadaLoGiudice -
come un mercimonio. Ma
per le coppie benestanti c’è
sempre il turismo parenta-
le: si va all’estero, si spendo-
no tanti soldi e si fa quello
che non si può fare qui. Re-
sta un solo scoglio.Che se si
va in California, non si può
essere entrambi genitori.
Per la legge italiana ilgenito-
re è uno, quello biologico,
mentre lamadre, il terzo in-
comodo, è una sconosciuta
chevacancellatae fatta spa-
rire, e per farla sparire che
c’è di meglio che rendere
adottabile il bambino dal
partner,cioèdaLoGiudice?
Ecco, il quadro è completo.
In Italia si fa una legge che
condanna l’utero in affitto
ma consente di affittarlo al-
l’estero. E dopo, alla solita
maniera italiana, c’è il con-
dono: uno torna e è tutto
perdonato. Il figlio ha due
papà e sono tutti contenti.
L’unicaanonesserloèquel-
la donna che un atto del tri-
bunale si è affrettato a can-
cellare.Ladonnacheperne-
cessità fa la partoriente in
contoterzi.Unaprofessioni-
sta, l’ha definita uno dei be-
neficiari dei figli in affitto.
Una macchina, preferiamo
definirla noi.
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DIMENTICATANessuna considerazione per la donna
che per necessità partorisce in conto terzi e che il tribunale
elimina, riducendola a una semplice macchina

■■■ Per dormire tra due cuscini biso-
gnaandare inCalifornia.LoStatoDora-
to, non a caso, al capitolo utero in affit-
to è all’avanguardia da trent’anni, ed i
prezzi astronomici che si pagano per il
servizio (l’esborso va fino ai 120mila
dollari) sono ampiamente giustificati.
In alternativa, sipuò andare in unode-
gli altri posti (unamanciata diStatiUsa
più Ucraina, Russia, India, Sudafrica e
Uganda) dove il regime è lo stesso.Ne-
gli altri Paesi si rischia: o perché
l’attività non è ufficialmente regola-
mentata e ci si muove per zone grige
(accade tra gli altri in Argentina, Brasi-
le, Olanda, Belgio, Giappone) oppure
perché vigono legislazioni più lasche
in forza delle quali, ad esempio, può
accadere che lamadre si rifiuti a cede-
re il bambino dopo la nascita (è il caso
adesempiodiCanada,GranBretagna,
SudAfrica eAustralia).

Niente in confronto a Los Angeles e
dintorni, dove nulla è lasciato al caso,
alpunto che lapratica è regolamentata
da due contratti diversi. All’inizio si sti-
pula ilcontrattoprivato tracommitten-

te,madre surrogata (più il di leimarito
o partner ove presente) e donatrice di
ovuli. Si tratta del primopasso dell’iter,
e vi si procede una volta che - guidati
daapposite agenziepresenti in loco - si
sono prese le decisioni fondamentali:
chi sarà la madre surroga, chi la dona-
trice degli ovuli, chi il donatore dello
sperma (gli ultimi due possono restare
anonimi)eccetera. Inquesta fasesi fan-
no anche altre scelte: si può ad esem-
pio decidere se affittare uno o più uteri
per ridurre le probabilità di fallimento,
oppuresipuòdecideredi fecondaregli
ovuli con lo sperma di entrambi i part-
neranzichédiunosolodeidue.Daulti-
mo,cisimetted’accordosuipagamen-
ti: si stabilisce quanto andrà alla dona-
trice e quanto alla madre, che oltre ad
unatariffabasepotràvedersiriconosce-
reanchetuttaunaseriedivociaggiunti-
ve (procedure invasive, abbigliamen-
to, tariffe legali e via rimborsando). A
quel punto, è tutto pronto.

Il primo contratto serve a stabilire le
modalità di compimento della surroga
edigestionedellagravidanza:si stabili-

scono le modalità di fecondazione, si
mettono nero su bianco i compensi, si
fissa la dieta, si pianificano gli esami, si
dirimono gli aspettimedici, si decide il
da farsi incasodimalformazionioaltre
complicanze e così via. Raggiunto l’ac-
cordo su tempiemodalità di consegna
del bambino, la prima fase può dirsi
esaurita e si può procedere alla fecon-
dazione ed all’avvio della gravidanza.

Il momento clou è però quello che
arriva intornoalsecondo trimestredel-
la gestazione, quando committente e
madre surrogata (più il di lei marito o
partnerovepresente)sipresentanoda-
vanti al giudice per stendere un secon-
do contratto, questa volta pubblico. In
forza di questo nuovo atto, la madre
surrogata trasferisce la qualifica paren-
tale al committente, che diventa così
legalmente genitore del bambino.

Questopassaggiodi statusandràov-
viamente fatto in accordo con le leggi
vigenti nel Paese di provenienza dei
commitenti. Mettiamo ad esempio il
caso di una coppia di committenti ita-
liani: in questo scenario, non ricono-

scendo al momento l’Italia alcuna
unione trapersonedello stesso sesso, è
pacifico cheadassumere laqualificadi
genitore potrà essere solo uno dei due
membri della coppia (solitamente
quello che ha fornito il seme,ma la co-
sa non è così univoca).

Stabilito il restante statuto giuridico
del neonato (che dipende anch’esso
dall’incastro fra le leggidelPaesedipro-
venienza del committente, di quello di
provenienza della madre surrogata e
diquello in cuiavvengono fecondazio-
neeparto), è fatta.Lamadre surrogata,
ceduto il cedibile in termini di diritti
concernenti il bambino, esce di scena.
Il neonato, invece, diventa a figlio del
committentecheda lì in avantine figu-
rerà comegenitore a tutti gli effetti.

Daqui inavantidipendedalle singo-
le legginazionali.Ove i committenti fa-
cessero ritorno in un Paese d’origine il
cui ordinamento prevede la stepchild
adoption, nulla a quel punto vietereb-
be al partner del padre legale del bam-
binodi procedere all’adozione.
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«Se avessi un figlio gay lo butterei nella caldaia e gli
darei fuoco». La frase choc sarebbe stata espressa

dal consigliere regionale della Lega
Nord in Liguria Giovanni De Paoli a
marginediunasedutadella commis-
sione salute e sicurezza sociale. A di-
vulgarla il presidente genovese del-
l’associazioneAgedo (genitori di figli
omo).DePaoli si difende: «Maidetta
anzi, ho detto il contrario: se avessi
un figlio gay non lo brucerei».

MA LUI NEGA: MAI DETTO

Il leghista: «Figlio gay? Lobrucerei»

Questa legge sdogana
l’acquistodibambini
Renzi censura la maternità surrogata ma con la «stepchild adoption» chi ha i soldi
potrà affittare un utero all’estero e regolarizzare il figlio qui. Cancellando la madre

G. De Paoli

family gay

Come prelevare i pargoli all’estero

In California i bebè ceduti per contratto
Rischio cause inCanadaeAustralia
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